
Il 25 agosto 2013, alle ore 21:00, si è tenuta la prima edizione del Pre-
mio Storico-Letterario “La Campana di Burgio”, evento culturale di grande
spessore regionale e nazionale.

Nella scenografia naturale del bellissimo castello arabo-normanno, da-
vanti a un foltissimo pubblico di eminenti personalità civili, politiche e re-
ligiose, di intellettuali, e davanti agli assessori regionali Scilabra e Cascio,
sono stati premiati alcuni esponenti della cultura siciliana: tra gli altri, l’edi-

tore e saggista Tommaso Romano, il critico e letterato Nino Agnello, i gior-
nalisti Totò Castelli, Enzo Minio e Lillo Miceli, lo storico dell’arte Antonino
Marchese, la poetessa Maria Patrizia Allotta. Dalle mani dello storico e po-
litologo Nino Sala e da quelle del sindaco di Burgio, prof. Vito Ferrandelli,
ha ricevuto il Primo Premio per la Storia anche il prof. Michele Vaccaro, con
la seguente motivazione: “Per i suoi saggi ricchi di documenti inediti,
come “Garibaldinismo e rivoluzione”, il cui racconto degli avvenimenti,
sempre dettagliato e documentato, è realizzato ricorrendo a una scrittura,
accurata e incalzante, che invita alla lettura.

Per i suoi articoli, pubblicati su riviste nazionali (“Focus Storia”, “Focus
Biografie”, “Storia”), anche con l’onore della copertina, scritti servendosi di
documenti, per decenni secretati, dei servizi segreti italiani ed esteri (SI-
FAR, CIA, KGB), ma anche dell’FBI.

In questo senso, degni di citazione sono la coraggiosa inchiesta sulla
trattativa Stato-mafia che coinvolse il re Umberto II di Savoia, il mafioso
Nick Gentile, la massoneria e il KGB, e il racconto dello sbarco degli Alleati,
nel 1943, visto alla luce degli ultimi ritrovamenti storiografici. Vaccaro con-
duce inchieste vere, che suscitano polemiche, non si nasconde dietro
pseudonimi, suscita curiosità nel lettore, invitandolo a non credere alle ve-
rità di comodo, di facciata, ma ad andare oltre la scorza delle cose” (N. S.).
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A Michele Vaccaro il premio a Gerusalemme e Sambuca… 
Quel modo di percepire il tempo…

Ho scoperto, di recente, che quello che mi affascina di più dei luoghi è
il tempo. La scansione del tempo. Può sembrare paradossale, forse sur-
reale. Eppure così è, per Gerusalemme così come per Sambuca. Di una
città così carica di simboli, come Gerusalemme, rimpiango difatti i suoni
che scandivano la giornata dei suoi abitanti: suoni, come i suoi edifici,
spesso legati alle fedi. Come la chiamata alla preghiera musulmana,
l’adhan in arabo, che segna il ritmo naturale della vita quotidiana. 

Con l’adhan ci viene ricordato che è l’alba di un nuovo giorno, che è ar-
rivata la metà della giornata, che è già tramonto, che tra un po’ si va a dor-
mire. Uno scandalo, a pensarci bene. Perché questa divisione antica è per-
cepita, dall’uomo postmoderno, come una semplice costrizione. Si può
mangiare quando si vuole, svegliarsi tardi, saltare la colazione e inventarsi
il brunch, tenersi leggeri a pranzo con un panino veloce e magari cenare
tardi la sera per riuscire a vedere gli amici. Si possono saltare i ritmi antichi
e inventarsi i propri, di intervalli. Perché mai dover cedere al ricatto di un
tempo preordinato, e per giunta imposto da una fede?

A Sambuca, quel ritmo antico non viene segnato da una chiamata alla
preghiera. Eppure c’è ancora, a differenza di quel guazzabuglio del tempo
che si vive nella città grande, da Roma a New York, passando per le mega-
lopoli oltre i confini dell’Occidente. A Sambuca i negozi chiudono all’ora di
pranzo, con una precisione che sembra lontana dallo stereotipo siciliano.
C’è un tempo per vendere, e un tempo nella casa. Un tempo per raggrup-
parsi tutti lungo il corso Umberto, e un tempo per vederlo completa-
mente svuotato, silenzioso. C’è persino un tempo per la città e uno per la
campagna. Un tempo per l’anno feriale, cittadino, invernale, e un tempo
per la transumanza in Adragna.

È un tempo incredibilmente rigido, codificato. Un ritmo che ha poche
deroghe. Un ritmo tutto sommato antico. E in questa tradizione che non
cambia mai, in questa ritualità preservata da tutti i sambucesi sta il suo fa-
scino, almeno per chi – come me – è stata abituata alla libertà estrema del
tempo di Roma, tra un panino a pranzo in un bar e le ore piccole dei gior-
nalisti, sempre al lavoro. Almeno con la testa. 

Il fascino è quello di un tempo sospeso. Come un’isola. Un tempo lo-
cale, staccato dai tempi del mondo che conta. Non perché sia un tempo
lontano dalla Storia. Ma perché è un ritmo che lascia “il tempo” di pensare,
guardare, osservare, rispondere.

È come il tempo sospeso del caffè arabo: si prende un pentolino, lo si
riempie d’acqua, si aggiunge un po’ di zucchero, si aspetta che arrivi a bol-
lore, si mette la polvere del caffè e si mescola lentamente e con gesti sem-
pre uguali servendosi di un cucchiaino. Si tira su l’acqua col caffè, rit-
mando il movimento, e soprattutto si fa attenzione che l’acqua non arrivi a
bollire, allontanando il pentolino dalla fiamma quando è necessario. La
morale è che non è possibile lasciare il caffè da solo, bisogna seguirlo, cu-
rarlo, osservarlo. È un tempo sospeso, dedicato solo al caffè. E magari a
pensare.
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